INTRODUZIONE AL VANGELO DI LUCA

(don Carlo Pagliari)

Il vangelo che leggeremo nel corso dell’anno C, il vangelo di Luca, è un’opera complessa, scritta molto bene, meglio di tutti gli altri vangeli. Il vangelo di Luca è chiamato il “terzo vangelo sinottico” e continua negli “Atti degli apostoli”. L’autore ha pensato la sua opera di presentazione dell’esperienza che ha fatto di Gesù non conclusa con la Resurrezione ma che prosegue nel libro degli Atti, col racconto dei primi passaggi fondamentali delle comunità cristiane. L’itinerario teologico di Luca finisce al termine degli “Atti degli apostoli”. Di Luca sappiamo per certe le cose che lui stesso ci rivela: è uno che scrive bene, in un ottimo greco. Un linguaggio difficile, e questo lo si vede dal modo che utilizza per narrare, dal suo stile. È una  persona sensibile, molto attenta, fine e delicata nel sottolineare le sfumature e i particolari dei fatti e delle persone che racconta. È l’unico evangelista che riporta i cantici, cioè delle poesie: il cantico di Zaccaria, di Elisabetta e quello di Maria. Ci chiediamo se questi cantici sono opera sua: sono tipici suoi i temi che questi cantici trattano. Di lui sappiamo anche, e lo si evince da quello che ci racconta, che è un collaboratore di Paolo, è uno che ha vissuto con Paolo e che è stato evangelizzato da lui, assorbendone gli approcci alla Buona Notizia, il tipo di annuncio, le tematiche. Le tematiche dominanti per Paolo e, di conseguenza per Luca, sono: l’importanza della grazie e del perdono e l’apertura alle genti.

Proprio per questa importanza data alla tematica dell’apertura alle genti dell’annuncio della Buona Novella, il vangelo deve proseguire oltre la Resurrezione, per mostrare gli effetti della Pasqua sulle persone, per mostrare come l’annuncio del Risorto prosegue nel tempo. Gli Atti non hanno,poi, una fine vera e propria, anzi. Potremmo dire che hanno una fine triste, con Paolo in prigione a Roma, visitato da tante gente, che lo ritiene un personaggio interessante e sono sia cristiani che ebrei e pagani che vanno ad ascoltarlo. Questo per far capire come l’annuncio è arrivato a Roma, il cuore dell’Impero, cioè del mondo conosciuto allora e da qui si spande dovunque. Si evidenzia anche come l’annuncio procede per fallimenti, i fallimenti degli apostoli: Paolo, rifiutato dagli ebrei va dai pagani, i cristiani di Gerusalemme perseguitati si rifugiano in Galilea, Pietro stesso si reca da Cornelio, il centurione romano, e vista la sua fede e presenza dello Spirito  in lui, lo battezza insieme a tutta la sua famiglia. 

Un’altra chiave di lettura importantissima del vangelo di Luca è l’attenzione nel sottolineare come Gesù sia il compimento delle Scritture.   E anche questo è un tema tipico di Paolo, che era ebreo, figlio di ebrei; pur essendo nativo di Tarso, Paolo ha studiato a Gerusalemme con Gamaliele, un maestro famoso, che viene citato anche negli Atti. Gamaliele viene presentato da Luca con simpatia, sottolineandone la saggezza nella sua apertura verso i primi cristiani di Gerusalemme dopo la Resurrezione. Paolo è uno studioso, uno che puntava a diventare rabbino e tale sarebbe diventato se non fosse divenuto cristiano e per lui il fatto di aver compreso come Gesù e la sua vita fossero il compimento delle Scritture è stato un passaggio importantissimo e questo diventa un tema tipico di Luca, seguace e assiduo di Paolo, così come abbiamo detto prima l’apertura dell’annuncio ai pagani. 

Di proprio Luca ha un’attenzione particolare alla misericordia: il suo Gesù ha un’accoglienza speciale per i peccatori e lo si vede soprattutto nel capitolo 15. E questo tema è un “canto fermo” del suo vangelo insieme all’attenzione per i poveri. In questa attenzione ai poveri, Luca è il più concreto degli evangelisti: è l’unico che riporta le tematiche della predicazione di Giovanni Battista, anche nei particolari, ad esempio le istruzioni date ai soldati che possono restare tali ma solo comportandosi con giustizia. Anche la parabola di Lazzaro e del ricco epulone sono riportate solo da Luca. Nel suo vangelo, poi, ci sono accuse forti nei confronti dei ricchi. Luca dice, ancora, “beati voi, poveri” togliendo le parole “in spirito” che riporta invece Matteo. Luca attira l’attenzione sul fatto che chi accoglie Gesù sono gli ultimi della società, i poveri reali e racconta anche, negli Atti, come la comunità cristiana fosse costituita da gente di tutte le classi sociali. 

Racconta l’episodio di quell’uomo e quella donna che fingono di vendere tutto quello che hanno, come avevano fatto tanti altri, e di metterlo a disposizione degli apostoli per condividerlo coi poveri presenti nella comunità: per questa menzogna vengono scacciati e muoiono. Luca sottolinea come questa gente trova l’unità attorno al mistero pasquale e da questa unità deriva che alcuni decidono di vendere tutti i loro averi e di condividerne il ricavato: tra loro non c’era nessuno bisognoso, dice Luca. Luca non fa un invito moralistico ad essere poveri ma invita ad un nuovo stile di vita, ad una povertà reale nella condivisione. Ci si aspetterebbe, quindi, che Luca presenti un Gesù povero e invece lui racconta di come ci fossero donne facoltose che assistevano Gesù e gli apostoli, in uno stile di condivisione dei beni. Povertà diventa, quindi, sinonimo condivisione, povertà come sinonimo di libertà dai beni. Paolo dice di predicare “Cristo crocifisso, stoltezza per i pagani e scandalo per gli ebrei” e ancora “…tra voi non ci sono sapienti, intelligenti … eppure l’annuncio si diffonde proprio grazie allo scandalo della mitezza” e in Filippesi, al 2° capitolo, Paolo dice ancora: “Tra voi ci siano gli stessi sentimenti di Cristo che a ricco si fece povero …” La scelta di far vedere come Gesù avvicina i poveri è un segno del modo in cui l’annuncio ha successo e si diffonde tra le genti.             A Luca interessa, poi, far vedere la storicità dei fatti che racconta e lo fa in modo poco presente nelle Scritture (ad esempio nel Siracide) collocando nel tempo ciò che succede. L’inizio del suo vangelo è uno dei pochi casi, presenti nelle Scritture, in cui l’autore parla in prima persona e lo fa per presentare la sua opera come scientifica, competente, fondata sulla verità, seria e documentata (Lc 1). Dicendo “Molti” Luca fa riferimento agli autori dei vangeli di Matteo e di Marco, dei vangeli apocrifici e anche ad altri testimoni oculari della vita di Gesù (ministri) di cui pure lui si serve come ministro per scrivere la sua opera “seria”.  Nel vangelo, infatti, ogni parola è pensata, ragionata e quindi, dice Luca, pure tu che leggi pensaci, ragionaci come ho fatto io. E’ un’opera che ha richiesto molto tempo per essere preparata. E’ un racconto ordinato che scrive Luca, cioè un racconto con un filo logico molto forte. Luca scrive per Teofilo, che significa amico di Dio, a indicare qualunque persona reale che voglia continuare ad essere tale e che voglia essere aiutata in questo cammino di conoscenza di Dio. Dice Luca: questo testo è stato pensato perché tu che sei amico di Dio possa arrivare a capire che gli insegnamenti che hai ricevuto sono solidi e fondati. Questa opera non serve come cronaca dei fatti, come la intendiamo noi, ma come opera catechetica per cui i fatti storici sono organizzati come vuole l’autore che desidera portarti a conoscere e capire meglio il Signore Dio. Questa opera non racconta balle o una storia di cronaca ma serve per portarti a riconoscere che Gesù è davvero il Signore, il figlio di Dio. Il prologo del vangelo si compie poi nel capitolo 1 degli Atti, quando Luca scrive: “Nel mio primo racconto ho trattato …” e da questo inizio si capisce bene come questo scritto è il seguito del vangelo, scritto pure questo per Teofilo.

Il primo e il secondo capitolo del vangelo di Luca parlano dell’infanzia di Gesù. Anche Matteo parla dell’infanzia di Gesù ma in modo totalmente diverso da Luca. In questi racconti c’è un’idea di storia diversa da quella che abbiamo noi oggi. Luca inizia a raccontare dall’annuncio della nascita di Giovanni Battista per arrivare poi all’annuncio a Maria. Matteo parla, invece, di annuncio a Giuseppe della nascita di Gesù, di Magi, di fuga in Egitto, di strage degli innocenti che sono fatti non presenti in Luca. E allora noi ci chiediamo: “Ma a chi è stato fatto l’annuncio?”. Agli antichi non interessa sapere ciò che è avvenuto ma solo che ciò che è avvenuto è opera di Dio. È gente di fede, semplice ma che ha capito l’importanza della Parola nella loro vita. Nella Scrittura la storia della salvezza, l’inizio di un cambiamento parte sempre da una coppia sterile che per opera di Dio ha un figlio. Abramo e Sara sono vecchi e Sara è sterile, Anna la madre di Samuele è sterile (il cantico di Anna è ripreso da Luca nel suo Magnificat a sottolineare la continuità della storia della salvezza) e altri ancora; Maria è addirittura vergine. I primi due capitoli sono come l’ouverture di un’opera lirica: in essi c’è già tutto il vangelo nei suoi temi principali, cioè tutto quello che serve per capire Gesù come compimento delle Scritture.

Luca scrive come se intessesse un arazzo: prende fili teologici preziosi dall’Antico Testamento e li cuce insieme per raccontare l’infanzia di Gesù. Per chi, come i primi lettori dei vangeli, sapeva a memoria e aveva una familiarità profonda con le Scritture ogni parola del racconto dell’Annunciazione , ad esempio, richiama il concetto del compimento in modo fortissimo e molto intimo; ogni parola è scelta per fare avvertire al lettore attento questo senso di compimento di quanto profetizzato nell’Antico Testamento. 

Possiamo dividere il racconto dell’Annunciazione in questi momenti:

· L’arrivo dell’angelo

· Il timore di Maria

· L’ intervento dell’angelo

· La richiesta di un segno da parte di Maria

· L’angelo presenta il segno della gravidanza di Elisabetta

In breve, già il nome dell’angelo Gabriele ha fortissimi richiami per i conoscitori dell’Antico Testamento perché è presente solo nei momenti salienti della storia della salvezza: è l’inviato di Dio per eccellenza.

La parola “Rallegrati” da noi tradotta malamente in “Ave” ha pure richiami fortissimi perché è posta all’inizio di tutte le profezie messianiche dell’Antico Testamento. L’espressione dell’angelo “piena di grazia” è utilizzata, per esempio, con Mosè, per Ester per coloro che hanno un rapporto profondo con Dio.

Così, ancora, l’espressione “non temere” è la promessa di prossimità fatta da Dio a tutti i profeti nei momenti di crisi. C’è anche un richiamo alla regalità di Gesù che porta a compimento il regno di Davide. Questa espressione, poi, accosta Maria a Sara che ride quando le viene profetizzata la gravidanza. 

Allora Maria, come tutti coloro che hanno a che fare con Dio, con una sua richiesta, chiede un segno che le viene dato nella gravidanza di Elisabetta. 

Ancora, Gesù è presentato come re nella nascita a Betlemme, la città di Davide; è presentato come profeta nell’episodio della presentazione al tempio ed è presentato come il Figlio di Dio nell’episodio del ritrovamento nel Tempio di Gerusalemme, quando ai genitori che lo rimproverano, risponde: “Dovevo occuparmi delle cose del Padre mio”.

La visita di Maria a Elisabetta, presentata spesso come segno dell’attenzione di Maria ai bisogni della cugina, è invece fatta solo per verificare la verità del segno dato dall’angelo e Elisabetta riconosce la presenza di Gesù nel ventre di Maria senza sapere ancora nulla. L’esplosione di Maria nel canto del Magnificat  nasce dal suo riconoscere il modo di agire di Dio, nella preferenza per i piccoli e gli ultimi. In questo canto ci viene trasmessa l’esperienza intima della meditazione e della gravidanza di Maria perché è espressione di qualcuno che ha fatto un’esperienza profonda di Dio. E crediamo che Luca abbia conosciuto e ascoltato Maria direttamente.

Gesù cresce a Nazareth, località mai citata prima nell’Antico Testamento è segno di un nuovo inizio nella storia della salvezza.

Nei cantici di Zaccaria e di Simeone c’è di nuovo il senso dell’apertura alle genti tipico di Paolo, che Luca ha fatto suo. 

Nel capitolo 4 del vangelo ci viene raccontato di come Gesù inizia la sua missione a Nazareth, leggendo il rotolo del Libro nella sinagoga e ancora qui emergono i temi dell’attenzione ai poveri, dell’annuncio della salvezza e del compimento delle Scritture nella persona di Gesù stesso. Gesù parla per la prima volta e dice che la Scrittura letta si è compiuta in Lui, oggi, in quel momento; Gesù dice che in quel momento comincia la storia della salvezza, incarnata nella vita di Cristo e, per questo, non a caso, gli ebrei cercano di ucciderlo. Ciò che scandalizza gli ebrei è il fatto che Gesù sia così ordinario, così quotidiano da non poter assolutamente essere visto come compimento delle Scritture.  Anche nel capitolo 24 si respira questo profondo richiamo al compimento in Gesù delle Scritture. Luca ci spiega come fare esperienza della Resurrezione, come fare a capire che Gesù è davvero risorto. 

Le donne che vanno al sepolcro hanno paura. Gli angeli le invitano a ricordare le parole di Gesù in merito all’esperienza dolorosa che avrebbe dovuto affrontare, al tipo di vita che avrebbe vissuto. Gli angeli invitano a ricordare come Gesù ha inteso la sua vita non come un fallimento ma come espressione del modo tipico di Dio di farsi vicino, di amare gli uomini e per questo viene rifiutato. Le donne ricordano e tornano dagli apostoli a raccontare ciò che hanno visto e udito. 

I discepoli di Emmaus scappano da Gerusalemme, i loro occhi non riconoscono Gesù e gli fanno un perfetto racconto della Resurrezione ma restano tristi perché “non l’hanno visto”.  A questi discepoli manca il non capire le Scritture (tema tipico di Luca) perché il punto per credere o meno non è vedere o no Gesù ma riconoscere che Lui, che è vissuto così e che è morto crocifisso, è il tuo Signore. Quello che agli occhi umani sembra fallimento è il modo tipico di agire di Dio, che è uno stile di misericordia, di condivisione, di perdono e questo è espresso nelle Scritture. Gesù spiega loro in questo modo le Scritture e a loro arde il cuore, gli viene voglia di agire, di condividere e invitano lo sconosciuto a fermarsi con loro. Gesù compie allora un gesto tipico suo: spezza il pane, mostrando che il modo di agire di Dio è condivisione, dono totale di sé e in quel momento scompare. Scompare perché il segno non è più vedere o non vedere Lui ma vedere i frutti della sua presenza nella storia così come ci viene poi raccontato negli “Atti degli apostoli”.  E i discepoli di Emmaus tornano a Gerusalemme per condividere quanto hanno vissuto con gli altri.

Poi Gesù appare agli apostoli, mangia con loro e spiega come nella Scrittura è già contenuta tutta la sua esperienza, il suo modo di vivere, di morire e di risorgere. Adesso il perdono e la conversione possono essere annunciate a tutti i popoli. E arriviamo al cuore del vangelo che è la necessità di essere annunciatori di conversione e perdono: se tu per primo hai sperimentato la conversione e il perdono non puoi fare a meno di diventarne annunciatore. 

Gran parte del vangelo di Luca, dal capitolo 9 al capitolo 18, è raccontato il viaggio di Gesù verso Gerusalemme. Ci viene detto che Gesù va risolutamente verso il suo destino, iniziando la salita a Gerusalemme e da questo momento cominciano le catechesi più dure, quelle rifiutate da scribi e farisei perché Gesù stesso stava di preferenza con i poveri e i peccatori. Luca dice che, nella Trasfigurazione, Gesù parla con Mosè ed Elia ed è l’unico evangelista a precisare che parlava del suo Esodo, della sua Pasqua. Probabilmente Gesù, in un momento di crisi si ritira sul monte per confermare se stesso e i suoi nella scelta di ascoltare le Scritture ed essere fedele al modo di amare gli uomini del Padre. Mosè, la Legge, muore fuori dalla terra promessa e Gesù viene crocifisso fuori Gerusalemme; Elia, i profeti, riconosce Dio in una “voce di sottile silenzio” e Gesù riconosce la vicinanza del Padre nella piccolezza. 

Paolo si converte dopo la nuova Pasqua che è il martirio di Stefano che Luca narra negli Atti, ricostruendolo come fosse la condanna e la morte del Signore Gesù. 

Paolo ha fatto esperienza nella comunità cristiana di come Cristo continua a vivere e per questo chiama la Chiesa “il corpo di Cristo”. La Chiesa, per Paolo, è il frutto ovvio della Pasqua. Luca parla di Pentecoste, raccontando la discesa dello Spirito sugli apostoli 5o giorni dopo la Pasqua, durante la festa della capanne, che ricordava il dono della Legge al popolo ebraico, per sottolineare come lo Spirito è la nuova Legge, scritta non più sulla pietra ma nei cuori. Giovanni invece colloca la discesa dello Spirito la sera della domenica di Resurrezione. Il conflitto è solo apparente perché quello che è importante non è quando lo Spirito è disceso ma come il suo dono sia inscindibile dalla Pasqua del Signore Gesù. 

I primi cristiani che non avevano i vangeli avevano la capacità splendida di leggere l’Antico Testamento e di leggerci la vita di Gesù, capacità che noi, purtroppo, abbiamo perso. Non esiste un Dio dell’Antico Testamento in conflitto con quello del Nuovo Testamento: è lo stesso Dio perché il Nuovo Testamento è la chiave di lettura dell’Antico. 

Lo Spirito scende su di te se tu accetti di fare il percorso della Croce e poi della Pasqua, se accetti di confrontarti con i vangeli. 

Lo scrittore del vangelo è un testimone che non si può bypassare, non si può prescindere dalla persona che ha scritto il testo sacro e non per questo viene a cadere il concetto dell’ispirazione divina delle Scritture.

Chi scrive, infatti, ha una persona che ha fatto esperienza di Dio e che, se tu accetti di seguirlo, ti fa fare la sua stessa esperienza. E tu, seguendo i suoi passi capisci che dietro di lui c’è un’intelligenza più vasta di quella umana: questo lo si capisce se si fa l’esercizio interessante e utile di cercare i richiami all’Antico Testamento presenti nel Nuovo, aiutandosi con le note presenti sulle Bibbie o con programmi particolari.

(Appunti non rivisti dal relatore).

